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tifcono , non fe ne lagna , nè cruccia ; perciocché , laddove il Superbo 
fe la prende infino col Cielo fìeffo, fc non rielccno le cofe tu tte  a feconda 
delle fue pretenfioni; l’Umile all’ incontro con dire a fe fìeffo : Io noi me
ritava ; e poi Dio la vuole così , fente come una rugiada , che diffonde 
in fuo cuore la pace e il conforto . Finalmente troppo è chiaro , che al 
contrario de’ Superbi , i quali fan tu tto  il poffibiie per comperarli l’odio 
d’ ormano , l’ Umile gode una perenne interna Contentezza di vederli 
amato da i più , o almeno non odiato da alcuno : che quelita ricompcnfa 
in fine da ninno fi niega ( e nè pur da i Superbi ) a quefta sì bella, 
e tanto aroabil Virtù . Ss naturalmente abbiamo una certa Superbia, 
che non ama chi è , o vuol’ effere da più di noi ; naturalmente an
cora abbiamo indulgenza o buon riguardo verfo coloro , che 3’ abbaf- 
fano davanti a noi . Con lo fìitnar tanto noi fìefli , e far comparire 
una tale S tim i, appunto fiamo dietro a perdere la Stima altrui . Per 
p  contrario a chi fi umilia è riferbata la Stima e 1’ Amore d’ognuno _ 
p.neremo noi dunque, lafciata la Superbia, ad abbracciar l’ Umiltà? 

C A P. XL.
Deì litoti regolamento dell' Appetito della Roba .

C He 1’ Uomo deiìderi e procuri di far della Roba , o di accrefce- 
re la già fatta , non è per fe fìeffo un tale Appetito e fiudio 
contrario a i dettami della Ragione , anzi può divenire materia di 

lode , ed anche Virtù Morale : perchè alcune Virtù fi efercitano ap
punto col buon’ ufo della Roba , la quale fe manca , per neeefsità 
ancora vien meno l’ efercizio commendabile d’ effe Virtù . Inoltre ef- 
fendo un Vizio lo fcialacquar la Roba , o fia 1’ effere Prodigo , per 
confeguente il confervarla è Virtù , almeno Civile . Eccettuo Tempre 
da quefta regola , chi per defio di maggior perfezione ha eletta la 
Povertà, e s’ è obbligato con indiffolubil Voto a Dio di cuftodirla . 
Ma quefta sì naturale, sì universale , e sì gagliardo Appetito , oh 
quanto efficace Configliere è egli mai al mal fare , e quanti ne tra- 
fporta tutto dì fuori del retto cammino ! Certo è in primo luogo , 
che la maniera di far della Roba ha da effere Onefta , non mancan
te  di Giuftizia approvata dalle Leggi divine ed umane . Chi per al
tra via cerca di arricchirli , o di tirare a fe la Roba altrui , forma 
contra fe fìeffo un proceffo ; e fe non dagli Uom ini, da Dio al cer
to dee afpettarne il gaftigo . Nè fi ftitni già perfona di Onore , chi 
difeende a tanta viltà di vendere 1’ Anima e la Cofcienzà fua a prez
zo sì baffo . Noi confideriamo come difoaorato , chi per guadagnarli 
il pane fa il mefìiere di Birro , di Spia , di Boja , contuttocchè sì 
fatti meftìeri poffano efercitarfi fenza intacco di cofcienzà , e con 
approvazione delle Leggi di Dio , e degli Uomini . Ma quanto più è 
da dire difonorato e vile , chi ingiuftamente prende e ritiene le foftan- 
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